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Qualche numero del terzo trimestre del 2020 ci conforta, in quella finestra di tempo il virus ci dette un po’ di 

tregua e la nostra economia ebbe un guizzo come dimostrano i dati Istat1 recuperando rispetto al 2019 in termini 

di consumi delle famiglie, di investimenti fissi lordi (43 contro 46 miliardi di euro), di valore aggiunto ai prezzi 

base delle società non finanziarie (196 contro 200 miliardi di euro), le quali recuperarono anche risultato lordo di 

gestione (83 contro 86 miliardi di euro), con buone performance della manifattura, dell’import e dell’export. 

Siamo ora giunti a Marzo 2021 tra l’incertezza del piano vaccinale e la terza ondata del virus consapevoli che i 

prossimi dati Istat di Aprile 2021 fotograferanno una nuova frenata, ma anche che la macchina italiana ha 

dimostrato nel 2020 una capacità di tenuta di strada, ed è su questa premessa che occorre strutturare una 

riflessione. 

Ci sono grandi differenze settoriali che impongono una visione solidale tra comparti che hanno retto meglio e 

settori più funestati. Il turismo, il settore dei servizi, il settore del commercio, tutti quei settori che offrono 

prodotti e servizi legati alla socialità soffrono. Da qui la necessità di un passaggio graduale, ponderato ma 

deciso, verso interventi mirati che impediscano la necrosi di cellule produttive, sarà necessario confermare in 

questa ottica misure quali la cassa integrazione e il blocco dei licenziamenti, il blocco degli sfratti, al pari di 

forme di refund degli affitti di immobili in cui sono site attività ancora bloccate, o delle rate dei leasing per 

macchinari che non possono “girare”. 

Nel suo recente intervento il Presidente ABI, Antonio Patuelli, ha correttamente sottolineato l’importanza di 

allungare le moratorie bancarie. Passare da una logica di ristori a pioggia a una logica mirata è però complesso, e 

la sfida diventa tecnica oltre che politica. 

Nelle aziende c’è evidenza in taluni settori di un serio problema di erosione del capitale, con il cash flow viene a 

mancare non solo la capacità di sopravvivere ma anche quella di investire, e da quest’ultima dipende la 

competitività delle nostre aziende, la loro possibilità di vincere la concorrenza su mercati. Nella mia esperienza 

in alcuni di questi ho ricavato l’immagine di una classe imprenditoriale cinese, indiana, vietnamita (solo per 

citare gli esempi del Far East) giovane, agguerrita, attrezzata, attenta alle nuove tecnologie. Occorre pertanto 

prima di tutto irrobustire il capitale finanziario e umano delle nostre “cellule produttive”, mettendolo in 

sicurezza. Qui sarà ancora una volta decisiva l’azione di Cassa Depositi e Prestiti, di Sace, del Fondo Centrale 

nel continuare a sostenere le aziende, laddove necessario, anche con strumenti quali prestiti convertibili. A fronte 

della grande liquidità potenzialmente assicurata dal proseguimento della politica monetaria accomodante della 

BCE, occorrerà fare in modo chequesta permei sufficientemente in tutto il tessuto produttivo delle filiere, a tutti i 

livelli dei distretti, dove si assiste troppo spesso a un dumping. La filiera funziona bene nella sua integrità, se 

singoli anelli si spezzano è l’output finale a farne le spese. Al tempo stesso il costo del credito è fattore decisivo 

di competitività che, se non riallineato alle altre realtà europee, può farci perdere terreno, così come avviene per 

lo Stato con il suo carico di interessi sul debito pubblico. In questo contesto, e con un occhio anche alla nostra 

Toscana, merita di essere sottolineata l’agonia in cui si trova il settore degli artigiani; intagliatori di legno, orafi, 

ceramisti, tessitori, rilegatori, restauratori, scultori, pittori, lavoratori di pelle e molte atre categorie. Si tratta 

spesso di saperi che si tramandano di generazione in generazione da secoli e che rischiano di perdersi per sempre 

se la “staffetta” generazionale non verrà rinnovata, anche attraverso un sostegno adeguato. 

Questi artigiani sono da considerarsi, al pari dei nostri monumenti e delle nostre bellezze artistiche, grande 

patrimonio culturale nazionale da preservare. Molti commercianti e autonomi vivono ugualmente in condizioni 

esasperate tra affitti e tasse difficili da onorare. Soprattutto nei centri storici dove si è registrato un calo dei 

visitatori anche del 90%. Una proposta degna di nota è quella di trasferire il credito d’imposta sugli affitti, 

commisurato al calo del fatturato, direttamente ai proprietari dei fondi come forma di pagamento. In alterativa si 

potrebbe ridurre la tassazione sugli affitti e imporre una sorta di equo canone con contropartite per i proprietari, 

misure fiscali atte a sostenere l’imprenditoria locale. Solo nella città metropolitana di Firenze sono oltre 

cinquemila le imprese appartenenti a questi settori in cui anche il blocco delle fiere ha pesato molto.  

Lorenzo Becattini, neo Presidente di Firenze Fiere ha scritto una lettera ai parlamentari toscani convocandoli per 

una riunione a sostegno del comparto, ripresa ieri dal quotidiano La Nazione del 6 Marzo 2021: “La situazione è 

drammatica – scrive Becattini- il comparto fieristico e congressuale a livello 155 nazionale ha perso l’80% del 

fatturato nel 2020”. Nel mirino di Becattini, a giusta ragione, il superamento del regime “de minimis” che fissa 



un tetto massimo di 1,8 milioni di euro di risorse a fondo perduto inadeguato per le peculiarità di un comparto 

strategico, che a titolo di esempio, in Germania ha già ricevuto ben 642 milioni di euro. 

Occorre del resto avere ben presente tutto il credito che l’Italia può avere, una opportunità eccezionale e senza 

precedenti per superare la stagnazione economica di questi ultimi anni. Alla decisa azione della Banca Centrale 

Europea di confermare quantitative easing e politiche monetarie accomodanti, andranno a sommarsi l’azione 

della Bei (Banca Europea degli Investimenti), il Next Generation EU, ma anche tutti i fondi per lo sviluppo 

regionale (Fers), stanziati dall’Ue per ridurre i gap territoriali e che, pur non essendo strettamente legati alla 

pandemia, si sommano ai primi. Saremo il primo destinatario europeo dei fondi per cui non si profila un 

problema di scarsità di risorse ma piuttosto di loro utilizzo rapido, destinazione, collocazione efficace.  

C’è chi obietta che questo ulteriore debito ci appesantirà, ma si deve anche pensare che si tratta di debito a lungo 

termine che non incide sulla sostenibilità del debito a breve e che potrà essere restituito se ben investito. Mario 

Draghi richiamò il concetto di debito buono riferendosi a questo. Come utilizzare queste risorse? 

Intanto rafforzando il fondo centrale di garanzia per le piccole e medie imprese, introducendo benefici fiscali per 

quelle che investono in beni strumentali, penso a meccanismi quali il super ammortamento, potenziando gli 

incentivi e gli sgravi fiscali legati a investimenti tecnologici con un grande piano di crediti d’imposta legato a 

una effettiva innovazione, per essere competitivi nella partita globale. La sfida per lo Stato sarà anche indirizzare 

risorse al rinnovamento e al potenziamento delle infrastrutture, della digitalizzazione, della lotta al dissesto 

idrogeologico. Qui sarà necessaria una visione d’insieme. Lo stato dovrà assicurarla anche tramite 

l’approntamento di una cabina di regia attenta ai territori, il ruolo delle regioni sarà decisivo. 

C’è poi il grande tema del traghettamento del risparmio verso l’investimento in un momento in cui i depositi 

hanno superato gli impieghi bancari raggiungendo la ragguardevole cifra di circa 1750 miliardi di euro, e del 

rischio che “la propensione al risparmio rimanga su livelli elevati anche nei prossimi trimestri, frenando la 

ripresa, come confermato dalle indagini condotte dalla Banca d’Italia tra la fine di agosto e l’inizio di settembre” 

come evidenziato dal governatore della Banca d’ Italia Ignazio Visco nel suo intervento alla Giornata Mondiale 

del Risparmio.2 Evidentemente il ruolo del settore bancario, che negli ultimi anni soffre problemi di redditività 

indotti dai bassi tassi di sconto, sarà ancora decisivo nel favorire o frenare la crescita e a questo dovrà prestare 

molta attenzione la politica. 

Ritengo che il sistema bancario sia la spina dorsale di un Paese produttivo come il nostro, sul tema osserviamo 

con grande interesse le vicende legate a MPS, secolare banca italiana, toscana, al bivio tra una ricapitalizzazione 

da parte dello Stato azionista e altre possibili operazioni di mercato. La preoccupazione espressa dal Presidente 

della Regione Toscana Eugenio Giani circa il rischio del ripetersi di “vicende bancarie che, nel corso degli ultimi 

decenni, hanno impoverito il sistema creditizio toscano” è condivisibile e dovrà indurre tutti, in primis il nuovo 

Governo italiano, a ben valutare i pro e i contro delle prossime scelte, soprattutto adesso che “il conto finanziario 

approvato in consiglio di amministrazione soltanto poche settimane fa prevede di poter riportare il bilancio in 

pareggio nell’esercizio 2022, con prospettive di un futuro per la banca in grado di garantire occupazione e 

sviluppo”.3 

Attenzione andrà riservata anche alla nostra Borsa valori che ha un ruolo centrale nell’attrarre investimenti esteri 

e nel dirottare risparmio verso gli investimenti aziendali. Il Presidente Sergio Mattarella lo ha ricordato con un 

suo messaggio alla relazione annuale della CONSOB sottolineando l’importanza cruciale di Borsa Italiana per lo 

sviluppo e l’uscita del nostro paese dall’attuale situazione di contrazione economica da COVID-19: ha definito la 

Borsa di Milano come un’istituzione che può svolgere «un ruolo significativo nella ripartenza del Paese, nel 

quadro europeo di completamento del mercato dei capitali».4 

Pertanto anche sull’accesso ai listini borsistici delle piccole e medie imprese si può giocare una partita di rilancio 

dell’economia, che ha un risvolto culturale: le piccole imprese italiane hanno una certa resistenza verso il 

finanziamento esterno, il ruolo delle associazioni di categoria, in primis Confindustria, e del Mef potranno essere 

decisivi in questa necessaria evoluzione. Il capitalismo familiare resta una risorsa importantissima per far 

emergere le piccole e medie imprese ma può evolversi verso un modello nuovo in cui anche investitori esterni e 

istituzionali possono favorire la crescita in settori strategici. 

Una riflessione circa quale tipo di crescita e di modello di impresa vogliamo perseguire in futuro è allora forse 

necessario: “piccolo è ancora bello”? A mio avviso sì. 

Per piccole e medie imprese si intendono società che arrivano fino a cinquanta milioni di euro di fatturato, un 

comparto che rappresenta gran parte delle imprese italiane, oltre l’ottanta percento. Si tratta di circa cinque 

milioni di aziende che impiegano molti milioni di addetti, è evidente che il suo impatto economico nazionale è 

da un lato decisivo, e dall’altro non può essere letto solo tramite il coinvolgimento diretto delle singole aziende. 



Va letto in chiave di filiera. Le piccole e medie imprese fanno ormai parte di catene del valore complesse, 

globali. Che cosa vogliamo fare di tutto questo? 

Se teniamo a questo modello economico temi quali lo sblocco del credito, l’investimento in tecnologia e in 

formazione tecnica specializzata necessitano di risposte rapide. Da secoli la nostra tradizione manifatturiera, 

artigianale, artistica ci ha spinto a ricercare, creare, dare forma alla nostra fantasia, al nostro estro, innovando ed 

esportando in tutto il mondo beni e servizi di quasi tutti i tipi, e così facendo attirando anche il mondo verso di 

noi. Il fenomeno di questi ultimi anni del rientro in patria (back shoaring o re shoaring) di nostre eccellenze 

produttive, in precedenza delocalizzate, conferma che in Italia si può e si deve ancora investire. La produttività 

deve rimanere però la stella polare delle politiche economiche, anche nei comparti più grandi che operano in 

settori ad alta densità di capitale dove dobbiamo capire come intercettare opportunità di crescita e dove spesso i 

nostri concorrenti sono “big players” molto più grandi e strutturati delle nostre “mid cap” o grandissime. Qui uno 

stato che sappia orientare risorse e attrarre investimenti esteri in nuove filiere è decisivo. 

Per fare un esempio concreto nei giorni scorsi la Regione Emilia Romagna con il suo Assessore allo Sviluppo 

Economico e alla Transizione Ecologica Vincenzo Colla ha annunciato un investimento estero da un miliardo di 

euro operato congiuntamente da due società statunitensi e cinesi. Queste hanno formalizzato un accordo di joint 

ventures che segna l’avvio di una collaborazione nella cosiddetta “Motor Valley” emiliana per la produzione di 

auto sportive elettriche a zero emissioni. Tutto questo porterà lavoro, ricerca e sviluppo in rapporto diretto con 

gli atenei della regione che hanno fatto rete con il tecnopolo di Bologna. “Una esperienza che evidenzia 

l’importanza della geopolitica nelle supply chains regionali e l’importanza della formazione tecnica, 

ingegneristica, delle piattaforme digitali, della ricerca e sviluppo, di investire sulle giovani leve della classe 

imprenditoriale di domani”. 

In questo senso il ruolo di Cassa Depositi e Prestiti sarà ancora fondamentale, non solo nel mettere al riparo 

gioielli nazionali dal rischio saccheggio, ma anche per proseguire la strada del co investimento nel privato in 

quei settori ad alta densità di capitale dove la piccola piccola impresa non riesce da sola ad emergere. 

Noi imprenditori dovremo continuare a fare la nostra parte investendo, presidiando i mercati, accettando la sfida 

tecnologica che è prima di tutto una sfida culturale ma chiediamo con forza che la politica faccia la propria parte 

prendendo di petto il nodo riforme. Il nuovo corso politico inaugurato da Mario Draghi apre un orizzonte di 

speranza anche su questo versante. Nel suo discorso di fiducia alle camere, pur non scoprendo tutte le carte sul 

come, ha detto chiaramente dove deve andare questo Paese, richiamando tutti alle proprie responsabilità circa 

l’importanza di certe riforme. 

Ho apprezzato molto il passaggio del suo discorso sull’importanza del consolidamento dei rapporti con Francia e 

Germania (e nell’area del Mediterraneo), e del proseguimento della coesione europea. Occorrerà una riforma 

fiscale volta a rendere più organico il sistema delle cosiddette tax expenditures, ovvero bonus, sovvenzioni, 

agevolazioni che già in anni normali (cito a spanne i dati del 2018) raggiungono la ragguardevole cifra di 

cinquanta miliardi di euro. È innegabile che durante gli ultimi anni gli interventi fiscali che vanno sotto questa 

ampia categoria sono stati spesso poco coerenti tra loro e sono apparsi più una rincorsa al gettito (e al consenso 

elettorale) quasi mai con quella caratteristica di strutturalità necessaria a innescare crescita. 

Oltre alla riforma del fisco, occorrerà mettere mano a una giustizia troppo lenta e a una amministrazione troppo 

farraginosa per semplificare, velocizzare molte procedure ormai oppressive e liberare il nostro potenziale di 

attrattiva degli investimenti esteri e di produzione. La lentezza registrata nella somministrazione dei vaccini nel 

primo trimestre 2021 è figlia anche di questa problematica, sono favorevole tra l’altro alla proposta a cui 

lavorano in questi giorni governo e parti sociali per la somministrazione del vaccino in azienda a dipendenti e 

collaboratori, attraverso il medico competente e dentro gli spazi aziendali in locali riservati resi idonei allo 

scopo. 

Una legge elettorale che torni a garantire governi stabili e rappresentatività è indispensabile per favorire queste 

riforme. Decisive saranno quelle nel senso di un potenziamento delle risorse a cultura, scuola, università, anche 

per questi ritardi, nel decennio successivo alla crisi del 2008, l’Italia ha registrato una crescita inferiore alla 

media europea. 

A Milano, presso la Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, al convegno annuale della Associazione delle 

Istituzioni di Cultura Italiane (AICI), “Riparti Italia, riparti cultura”, nella sua relazione introduttiva, il Presidente 

Valdo Spini ha ricordato: “La nostra di Milano è una iniziativa che va nel senso del rafforzamento dell’unità 

nazionale, della necessità della condivisione della cultura e della 

coesione sociale. Essa si svolge in un contesto che chiamerei “traversata verso l’ignoto”. “Tutto ciò obbliga le 

nostre Fondazioni e i nostri istituti ad uscire dalle loro nicchie e nuotare in mare aperto. Ma questo rafforza 



anche la funzione delle Associazioni di rete come l’Aici che sono in grado di costituire momenti indispensabili 

di sinergia nel lavoro comune. È quanto faremo qui a Milano in questo 2020 che sarà comunque, anche se 

purtroppo, memorabile. Lo abbiamo ricordato già in altre occasioni: Edgard Morin, definisce la cultura come 

“l’insieme di abitudini, costumi, pratiche, sapere, regole, valori che si ripetono di generazione in generazione. 

Bene. Questa trasmissione è l’essenza stessa della civiltà di una nazione. Non possiamo permettere che questa 

catena si spezzi. E noi dell’AICI siamo qui per dare il nostro contributo a che questo non avvenga”, ha concluso 

Valdo Spini. 

Scuola e cultura sono driver di crescita decisivi, anche al cospetto di un grande problema che abbiamo: la 

coesione sociale, qualche dato è utile a fotografare le cose, partendo dalla situazione drammatica dei giovani: 

quelli che non lavorano e non studiano, i cosiddetti “NEET” (Not in Education, Employment or Training) 

aumentano e sono adesso il 23%. Ma una analisi del Sole 24 Ore su 18 indicatori legati alla famiglia, 

all’istruzione e al lavoro7, considerati all’inizio e alla fine dell’ultimo decennio rivela molti altri gravi ritardi 

rispetto alla media europea e soprattutto un grande dislivello tra Nord e Sud che ci consegna una Italia divisa 

nettamente in due. Al Nord i “Neet” sono circa il 16,8%, cioè due punti sopra la media Ue, mentre nel 

Mezzogiorno sono ben il 32,8% per cento, un divario che emerge anche nella disoccupazione giovanile nella 

fascia 15-29 anni, dove la media nazionale del 21,7% è abbondantemente superata al Sud dove arriva al 35,3%, 

mentre al Nord si ferma al 14,1%. E’evidente che questa distanza si genera già a partire dalla scuola visto che 

nelle competenze matematiche e letterarie gli studenti del Nord registrano performance superiori addirittura al 

punteggio medio dei coetanei nei Paesi Ocse (sia nel 2009, sia nel 2018), mentre quelli del Sud risultano sotto 

tale media. Prosegue poi all’università, dove occupiamo la penultima posizione in Europa per laureati nella 

fascia d’età 30-34 anni, a ben 14 punti di distanza dalla media Eu.  

l risultato è che i nostri giovani sono penalizzati anche nella possibilità di raggiungere una indipendenza 

economica e familiare: nella fascia d’età fra 18 e 34 anni, il 64% vive ancora con almeno un genitore, contro una 

media Ue del 48% per cento (una percentuale aumentata in dieci anni di ben sei punti); chi si sposa, lo fa in 

media a quasi 39 anni e l’età delle madri al parto è cresciuta nell’ultimo decennio fino ai 32 anni. Evidentemente 

il motivo è la prolungata precarietà lavorativa, dovuta anche alla lunga permanenza nell’ambito di determinate 

tipologie di lavoro. 

A questo si aggiunga anche un welfare spesso carente nelle politiche di sostegno alle famiglie con figli, come 

dimostra il tasso di copertura dei servizi per l’infanzia rivolti ai bambini tra 0 e 3 anni (asili nido, pubblici e 

privati, e servizi integrativi) che sfiora il 26% e fatica a raggiungere gli obiettivi europei di Barcellona del 33%. 

Allora si comprenderà come questi dati siano coerenti con la nostra tendenza demografica negativa. L’Italia 

potrebbe scendere sotto l’asticella dei 400mila nuovi nati per la prima volta dall’unità nazionale. “L’attesa”, 

precisa Il Sole 24 Ore, sta tutta legata al Recovery Plan.8 

Intanto si ingrossano anche le file alla Caritas come evidenzia il suo Dossier9 e il rapporto sulle povertà in 

Toscana10. I dati ISTAT ci consegnano un totale record di 5,6 milioni di poveri assoluti, 1 milione di persone in 

più: 720mila nel Nord e purtroppo un altro dato ci allarma, quello dell’usura, il rapporto del Coordinamento 

nazionale comunità di accoglienza (Cnca) nel suo dossier “Cortocircuito” parla di una situazione in rapido 

peggioramento a causa della crisi pandemica e di un indebitamento che schiaccia famiglie e imprese sino al 

rischio di cadere in canali quali quello, infame, dell’usura. Per quanto riguarda l’usura, il dossier ricorda due dati: 

secondo l’Eurispes, almeno un italiano su dieci (11,9%) è caduto nelle maglie degli usurai, non potendo accedere 

al credito bancario (era il 7,8% nel 2018 e il 10,1% nel 2019); a quanto si apprende da SOS Impresa, a fine 2017 

il mercato del credito illegale ha raggiunto in Italia un giro d’affari di circa 24 miliardi di euro, coinvolgendo 

all’incirca 200mila imprenditori e professionisti. Il dossier evidenzia che, nonostante vi sia una legge che tuteli le 

vittime dell’usura, le denunce trasmesse alle autorità competenti 

hanno subito una sistematica contrazione: si è passati dalle 1.436 denunce presentate nel 1996, alle 408 del 2016, 

non certamente a causa della decrescita del fenomeno.11 

Tutto questo dimostra che è necessario recuperare quella visione ideale europeista, socialista liberale, a cui si è 

sempre ispirato Valdo Spini12, e molti di noi con lui.  

Mi sembra che nella interessante intervista rilasciata proprio da Valdo Spini a Simonetta Fiori su La Repubblica 

dell’8 Febbraio 2021 intitolata “Ecco perché Draghi è un socialista liberale”13, si trovi un forte riferimento per 

la caratterizzazione che dovrebbe assumere l’azione politica. 
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